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Si trasforma in un giallo la scomparsa di un'adolescente a Roma 

«Abbiamo noi Emanuela» 
Chiedono uno 
scambio con 
l'attentatore 
di Wojtyla 

Recapitati documenti - La ragazza, figlia di 
un messo del Vaticano, sparita dal 22 giugno 

ROMA — Il suo volto spen
sierato compare da alcuni 
giorni sul muri di Roma in 
un piccolo manifesto in 
bianco e nero fatto affiggere 
dal familiari: «Emanuela Or
landi, anni 15, alta mt. 1,60, 
È SCOMPARSA.. Fino a ieri 
era uno del tanti casi di ado
lescenti che Improvvisamen
te spariscono lasciando l ge
nitori nell'angoscia dell'atte
sa. Ora s'è trasformato In un 
giallo, che avrebbe per pro
tagonista un fantomatico 
gruppo terroristico deciso ad 
ottenere la scarcerazione del 
turco Mehemet Ali Agca, 
condannato all'ergastolo per 
l'attentato al Papa. La ra
gazzina, insomma, sarebbe 
stata rapita da un gruppo 
che intenderebbe proporre 
uno scambio con 11 mancato 
assassino del Pontefice. 

Ma che c'entra Emanuela 
Orlandi, una timida studen
tessa di musica, con una vi
cenda di portata internazio
nale che ha visto entrare In 
scena terroristi e servizi se
greti, in una trama oscura 
poi rivelata a puntate dallo 
stesso attentatore, convinto 
a confessare dal cappellano 
camorrista del carcere di A-
scoli Piceno? L'unico aggan
cio, e molto Indiretto, e rap
presentato dal padre: Ercole 
Orlandi è un dipendente del 
Vaticano e svolge funzioni di 
«messo» nell'anticamera pa
pale, nel palazzo apostolico. 
Il resto della storia si regge 
per ora soltanto sul contenu
to di una telefonata giunta 
Ieri pomeriggio alla redazio
ne romana dell'ANSA: 
«Stamml bene a sentire, noi 
abbiamo Emanuela Orlandi, 
la studentessa di musica. La 
libereremo soltanto quando 
sarà scarcerato Mehemet Ali 
Agca, l'attentatore del Pa
pa*. Chi ha chiamato (la voce 
era giovanile e molto incer
ta) ha sicuramente qualcosa 
a che fare con la scomparsa 
della ragazzina. «Andate in 
piazza del Parlamento — ha 
infatti aggiunto Io scono
sciuto — e In un cestino dei 
rifiuti troverete la prova che 
la ragazza è nelle nostre ma
ni*. 

«La prova» è stata trovata: 
è una fotocopia che riprodu
ce la tessera d'iscrizione di 
Emanuela Orlandi alla scuo

la di musica «T.L. Victoria» e 
una ricevuta con i! timbro 
dello stesso Istituto. Roba 
autentica, hanno conferma
to l familiari Ieri sera in que
stura. 

•A quale organizzazione 
appartieni?*, ha chiesto il re
dattore dell'ANSA al miste
rioso telefonista, e lui ha ri
sposto: «Non importa a quale 
gruppo appartengo^ ti posso 
dire soltanto che giorni fa 
abbiamo avuto un contatto 
con la segreteria vaticana. 
Un messaggio, insomma, 
che il Vaticano ha nascosto. 
Nel messaggio si chiedeva 1' 
intervento del Pontefice 
presso il governo italiano af
finché desse disposizioni per 
la scarcerazione di Mehemet 
Ali Agca, che deve avvenire 
entro 20 giorni». 

«E cosa succederà se entro 
20 giorni non avviene quanto 
chiedete?». 

«Io non lo so, sono soltanto 
colui che è stato incaricato di 
telefonare». Il colloquio s'è 
concluso cosi. 

A quanto si è appreso, il 
Vaticano ha effettivamente 
ricevuto un messaggio dal 
presunti «rapitori*- alcuni 
giorni fa. Domenica scorsa 
Papa Wojtyla, parlando a 
quarantamila fedeli in piaz
za San Pietro, pronuncio tra 
l'altro queste parole: «Desi
dero esprimere la viva parte
cipazione con cui sono vicino 
alla famiglia Orlandi, la qua
le è nella afflizione per la fi
glia Emanuela di 15 anni, 
che da mercoledì 22 giugno 
non ha fatto ritorno a casa. 
Condivido le ansie e l'ango
sciosa trepidazione dei geni
tori. non perdendo la speran
za nel senso di umanità di 
chi abbia responsabilità in 
questo caso». Non è la prima 
volta che 11 Pontefice pro
nuncia appelli pubblici In fa
vore di persone rapite, ma 
solitamente ciò accade ad al
cuni mesi di distanza dal se
questro. In questo caso, co
munque, deve aver avuto un 
peso anche il fatto che la 
scomparsa è figlia di un 
•messo* dell'anticamera pa
pale. 

I «rapitori* della ragazzina 
avevano già telefonato tre 
volte ai familiari, che abita
no dentro la Città del Vatica-

ROMA — Uno dei manifesti fatti affiggere sui muri della città dai parenti di Emanuela Orlandi 

La tragica fine di una giovane ferrarese in Calabria 

E morta sulla spiaggia 
a 22 anni, uccisa per aver 

resistito alla violenza 
Era una studentessa del DAMS, la scuola bolognese già al centro di fatti delittuosi, 
ma per ora sembra una coincidenza - Ignobile speculazione della stampa locale 

Dal nostro inviato 
TORRETTA DI CRUCOLI (Catanzaro) 
— È un mistero, un autentico rompica
po, un giallo in piena regola. Una ra
gazza di 22 anni, originarla di un paese 
vicino Ferrara, in Calabria per lavoro, 
viene ritrovata uccisa all'alba di dome
nica scorsa sulla spiaggia di un litorale 
sul Mare Jonto. È un delitto orrendo. La 
prima Impressione che si lascia filtrare 
è che la ragazza sia stata uccisa dopo 
aver resistito alle violenze di qualcuno 
che voleva Intrattenersi con lei. Tre 
giorni dopo, qui a Torretta di Crucoll, 11 
paesino dove è avvenuto 11 delitto, si 
brancola però ancora nel buio. 

Lei si chiamava Liviana Rossi, e 
quindici giorni fa assieme alla sorella e 
ad altre amiche era arrivata in Calabria 
per fare la cameriera in un albergo che 
sorge proprio sulla spiaggia, 11 «Costa 
Elisabeth*. Un modo come un altro per 
pagarsi una vacanza, magari anche un 
viaggio all'estero, come fanno molti 
giovani nella stagione estiva. Il mare da 
queste parti è stupendo, a metà strada 
fra Catanzaro e Cosenza, proprio al 
confine tra le due province lungo la fa
scia jonlea che porta in Puglia. Liviana 
e le altre ragazze lavorano sodo, nell'al
bergo sono benvolute. Nessuna voce sul 
loro conto, mai nessuna lamentela. Fi
no a tarda sera servono ai tavoli poi 
vanno a ballare In una vicina discoteca. 

Sabato sera è uguale a tutte le altre 
sere per le ragazze ferraresi. Verso le 2 e 
mezzo del mattino, quando tutte vanno 
a dormire, Liviana scende però in 
spiaggia, nell'arenile privato dell'alber
go. Nessuno sa dire ancora 11 perché, se 
un perché c'è. La ritrovano l'indomani, 
stesa bocconi sulla spiaggia a pochi me
tri dalla piscina dell'albergo, con la boc

ca piena di sabbia, un buco In testa, 
sangue un po' dovunque, orribilmente 
uccisa almeno cinque ore prima. È un 
delitto, almeno su questo non ci sono 
dubbi. Si parla subito di una pietra ser
vita all'assassino per colpire alla testa 
la ragazza. Ma chi ha ucciso Liviana e 
perché? I carabinieri di Ciro Marina in
dagano da tre giorni sul fatto senza 
successo. Hanno Interrogato almeno 
cento persone, tra dipendenti e clienti 
dell'albergo, per cercare di capire gli ul
timi movimenti della ragazza, trovare 
qualcosa di discordante nelle deposizio
ni. Ma per 11 momento niente. 

A Torretta di Crucoll Liviana non a-
veva conosciuto nessuno in particolare, 
per cui prende corpo sempre più l'ipote
si di un delitto sullo sfondo di un tenta
tivo di violenza carnale. I giornali locali 
intanto si divertono a ricamare sulla 
personalità di Liviana: prima la droga, 
poi l'omosessualità. Un Ignobile gioco 
al massacro. A smentire tutto provve
dono gli affranti genitori di Liviana, 
Sandra Migliorini e Felice Rossi, che 
Ieri sono ripartiti con la salma della fi
glia verso Bosco Mesola, il paesino del 
Basso Ferrarese dove abitano. «Tutele
remo — dicono — il buon nome di Li
viana con tutti i mezzi che la legge ci 
consentirà. Liviana non è mal stata tos
sicodipendente e nessun appunto può 
essere mosso al suo comportamento 
nella vita privata e sentimentale*. 

Sulla strada decisa del delitto per vio
lenza sessuale è Invece l'UDI. Liviana 
era Iscritta al circolo UDÌ di Bosco Me
sola e lo frequentava abbastanza assi
duamente. Sia l'UDI di Ferrara che 
quella di Catanzaro fanno infatti rile
vare come «Liviana sia rimasta vittima 
della violenza che lei combatteva, con

dannata a morte — dicono — per la sua 
volontà di libertà e di autonomia». Ieri 
mattina sul corpo della ragazza 1 sani
tari giunti da Bari hanno effettuato In 
ogni caso l'autopsia. All'ospedale di Ca
riati c'erano 1 genitori e le amiche di 
Liviana. L'esito che i medici hanno co
municato alla autorità giudiziaria è 
stato quello di una morte per asfissia e 
trauma cranico con conseguente arre
sto cardiocircolatorio. In pratica l'as
sassino ha schiacciato Liviana sulla 
spiaggia con conseguente soffocamen
to. Su tutto 11 corpo della ragazza sono 
stati riscontrati segni evidenti di una 
colluttazione, ecchimosi un po' dapper
tutto, sul collo, capelli strappati. I ségni 
cioè che confermerebbero una resisten
za accanita della ragazza prima di esse
re uccisa. Altre piste, in ogni caso, gli 
stessi carabinieri di Ciro non ne batto
no, anche se 11 giallo si Infittisce di ora 
inora. 

Dal suo paese giungono Invece noti
zie di sorpresa, di sgomento e di dolore. 
Liviana era infatti conosciuta come 
una ragazza normale, Impegnata politi
camente, socialmente, culturalmente. 
Scriveva anche poesie e frequentava da 
qualche anno il DAMS a Bologna, il di
partimento di arti, musiche e spettaco
lo al centro della cronaca nera negli ul
timi tempi con due omicidi, di cui uno 
appena 15 giorni fa, rimasti anch'essi 
Insoluti. La sconcertante ipotesi di un 
collegamento tra l'assassinio di Liviana 
Rossi e 1 due avvenuti nel capoluogo 
emiliano non sembra al momento so
stenibile, anche perché, come detto, gli 
indizi che fanno propendere per un de
litto a seguito di un tentativo di violen
za carnale sono molti. 

Filippo Veltri 

no. La prima chiamata era 
giunta sette giorni fa, la se
conda domenica scorsa, l'ul
tima l'altro ieri. Gli Interlo
cutori non hanno mai detto a 
quale gruppo apparterrebbe
ro, ma si sono sempre pre
sentati dicendo: «Abbiamo 
Emanuela». Nelle prime due 
comunicazioni hanno forni
to particolari della vita della 
ragazza che soltanto lei pote
va aver riferito; l'altro Ieri 
hanno fatto sentire al geni
tori una registrazione in cui 
la voce di Emanuela ripeteva 
per dieci volte sempre la 
stessa frase: «Ho frequentato 
il secondo anno del Convitto 
nazionale Vittorio Emanue
le». 

Nella vita della ragazza 
non c'è nulla che possa aiu
tare a spiegare il mistero. 
Fin dal primo momento 1 ge
nitori avevano escluso che 
Emanuela potesse essere 
scappata assieme a qualche 
coetaneo: «È una ragazzina 
timida, posata, ha sempre 

dedicato il suo tempo libero 
allo studio della musica, la 
sua passione, e talvolta svol
gendo attività nel movimen
to di Azione Cattolica... Sem-
mal è una ragazza Ingenua, 
questo sì». 

La direttrice della scuola 
di musica «Ludovico De Vi
ctoria», suor Dolores, convo
cata In questura per ricono
scere la fotocopia della tesse
ra di iscrizione fatta trovare 
dal «rapitori», ha raccontato 
che Emanuela si recava tre 
volte alla settimana nell'Isti
tuto, in piazza Sant'Apolli
nare, per seguire le lezioni di 
flauto e di canto corale, che 
generalmente duravano tre 
ore. «H 22 giugno — ha pro
seguito la suora — cioè l'ulti
mo giorno In cui Emanuela è 
stata vista, raccontò alle sue 
amiche di essere stata avvi
cinata, poco prima di entra
re, da un uomo di circa qua
rantanni che le aveva pro
posto un lavoro di volanti

naggio per una sfilata di mo
da a Palazzo Barberini. Le a-
veva offerto 375 mila lire per 
due ore!». La ragazza avreb
be risposto allo sconosciuto: 
«Sono troppo piccola per de
cidere, devo chiedere 11 per
messo al miei genitori». Ma 
una sua amica quel pomerig
gio le ha sentito dire: «Spe
riamo che la lezione finisca 
presto perché devo dare una 
risposta ad una persona». È 
stata vista per l'ultima volta 
In serata, alle 18,45, mentre 
aspettava l'autobus in Corso 
Rinascimento, vicino a piaz
za Navona. 

Gli inquirenti fino a ieri 
sera non nanno espresso va
lutazioni nette: la motivazio
ne del rapimento (se di rapi
mento si tratta) lascia molto 
perplessi, ma al tempo stesso 
suscita serie preoccupazioni. 
I genitori preferiscono non 
fare commenti. «Adesso sap
piamo che è viva*, hanno 
detto soltanto. 

Sergio Criscuolì 

Neonata annegata nel bagno. La madre: 
«Gli assassini mi hanno violentata» 

SIRACUSA — Una vicenda 
dal contorni confusi, comun
que inquietante, quella avve
nuta Ieri mattina ad Augu
sta, la cittadina Industriale a 
una ventina di chilometri da 
Siracusa. Protagonista M.B. 
una giovane donna di 22 an
ni. Rientrato da un giro in 
città, il marito, un marittimo 
di 25 anni, l'ha ritrovata di
stesa e semlsvenuta sul pavi
mento di casa, sulle braccia e 
sul petto alcune ferite. E a 
pochi metri dalla donna, nel 
bagno, il corpicino senza vita 
della sua bambina, nata ap
pena venti giorni fa. La pic
cola era annegata nella va
sca. 

Ricoverata immediata
mente all'ospedale Moscatel
lo di Augusta («in gravi con
dizioni, soprattutto sotto 11 
profilo psichico dicono 1 me
dici) M.B. ha accettato di ri
spondere alle prime doman
de del magistrato, 11 pretore 
di Augusta. La donna ha ri
sposto, con un racconto 
frammentario, ma terribile. 
M.B. ha detto di essere stata 
aggredita, picchiata e quindi 
violentata da due sconosciu
ti che si erano presentati da
vanti alla porta di casa sua 
con la scusa di vendere libri 
a rate. E sarebbe stato pro
prio uno del due aggressori, 
•infastidito» dal pianto della 

bambina, a uccidere quest* 
ultima: a riempire la vasca 
da bagno e ad annegarla. Un 
racconto sconvolgente. 

Ma acomplicare tutto, c'è 
11 risultato della visita alla 
quale M.B. è stata sottopo
sta. Sembra che sul suo cor
po non siano stati rilevati se
gni di violenza carnale. Le 
stesse testimonianze del vici
ni di casa della giovane don
na sono discordanti. Alcuni 
di loro hanno detto che nell* 
ora indicata per l'aggressio
ne non hanno sentito grida o 
lamenti provenire dalla casa 
di M.B. Poi, però, qualcuno 
di loro ha aggiunto che in 

quel momento stava ascol
tando la radio e quindi non 
poteva sentire. Altri testimo
ni, invece, hanno detto di a-
ver visto fuggire dall'edificio 
due sconosciuti che poi si so
no allontanati a bordo di uno 
scooter. 

Tra l'altro, la descrizione 
del due fuggiaschi corri
sponderebbe a quella di due 
giovani che per tutta la mat-t 
tinata avevano bussato alle 
porte del rione Borgate per 
proporre l'acquisto di libri a 
rate. Quei due giovani sono 
stati cercati per tutta la gior
nata, anche con posti di bloc
co e battute nella zona. Di to
ro nessuna traccia. 

Non sono fra coloro che si 
scandalizzano per le passioni 
e le polemiche suscitate dal 
caso del giocatore Zico II cui 
acquisto da parte dell'Udine
se è stato bocciato dalla Fe-
dercalclo. Retrocessioni, 
mancate promozioni, deci
sioni degli arbitri, giocatori 
ceduti contro la volontà del 
tifosi hanno sempre suscita
to manifestazioni più o me
no rumorose e talvolta anche 
violente. Con tutto il suo ca
rico di passione e di Irrazio
nalità anche questo fa parte 
del mondo del pallone. Né mi 
meraviglia il fatto che 1 tifosi 
dell'Udinese sospettino che il 
provvedimento adottato nel 
confronti della loro società 
non sarebbe stato preso se si 
fosse trattato di una delle 
'grandi* del campionato. Il 
sospetto sarà certamente in
fondato, ma come si può non 
nutrirlo quando si vede che 
Andreottl interviene per in
durre Falcao a ritornare alla 
Roma, quando si legge che 11 
procuratore del giocatore 
brasiliano ha detto: 'Ad An
dreottl si può dire di no una, 
due volte, non la terza*? 
Quando ci si chiede, cioè, 
quali argomenti abbia mal 
usato l'esponente democri
stiano per Indurre Falcao e 11 
suo legale a firmare 11 con
tratto per l glallorossl. 
Quando si legge che Bonl-
pertl, quando non può ac
quistare certi giocatori, fa In 
modo che essi non vadano a 
rafforzare le squadre che 
possono aspirare allo scudet
to. In questo clima tutti 1 
dubbi sono leciti. E del resto 
di sospetti, più o meno fon
dati, è piena la storta del cal
cio. 

Non mi scandalizza né mi 
sorprende una manifestazio
ne di piazza a Udine per il 
calcio. Se non ricordo male 
ce ne fu un'altra parecchi 
anni fa per la retrocessione 
in B per Illecito sportivo del-

Caso Zico: 
cerchiamo 

di non 
confondere 

le cose 
la squadra friuliana. Nulla di 
nuovo sotto 11 sole. Nulla che, 
secondo me, possa essere li
quidato con uno sprezzante 
giudizio, con un'alzata di 
spalle da chi guarda allo 
sport, e In particolare al cal
cio, con aristocratico distac
co. Certo, Il calcio è diventa
to sempre più un'industria, 
per Zico si è mossa una fi
nanziaria Inglese. Ma 11 cal
cio resta, fondamentalmen
te, un gioco che scatena quel
la passione di massa definita 
•tifo*. 

Ma proprio perché 11 calcio 
è fondamentalmente, prima 
di tutto, un gioco nel quale 
c'è chi vince e chi perde (an
che se I suol connotati di In
dustria si fanno sempre più 
marcati) credo che ci sia da 
preoccuparsi per la piega che 
ha preso 11 caso di Zico. Una 
brutta piega perché, ancora 
una volta, si è arrivati a quel
la pericolosa confusione per 
cui si mischiano le sorti di 
una squadra di calcio con 
quelle della città che rappre
senta. Quando 11 Cagliari 
vinse lo scudetto ci fu chi 
parlò di 'rinascita» dell'isola. 
E si è visto, purtroppo, come 
sono andate le cose per I sar
di, scudetto o meno. Se II Na
poli o 11 Catania diventassero 
campioni d'Italia non si po
trebbe certo dire che si è ri
solta la questione meridiona
le. Il Bologna è passato In 

due anni dalla serie A alla se
rie C. SI può dire, per questo, 
che Bologna non resti una 
delle migliori città italiane 
perii suo tessuto democrati
co, per I suol servizi, per la 
civiltà che esprime? Il fatto 
che la Sampdoria stia prepa
rando una squadra da alta 
classifica non sposta di una 
virgola la drammaticità del
la situazione del suo porto In 
crisi né quella del suo stabili
mento siderurgico. 

Voglio dire che 11 calcio 
non va confuso col resto. Ca
pisco perfettamente II desi
derio del tifosi friulani di ve
dere Zico con la maglia della 
loro squadra perché ritengo
no (e penso a ragione) che ciò 
possa permettere ad una 
•provinciale* di prendersi 
qualche soddisfazione con
tro le «grandi», di entrare es
sa stessa tra le prime. Capi
sco quindi che si mobilitino, 
che si diano da fare, che pro
testino per raggiungere que
sto obiettivo. Rientra nella 
norma. Non capisco, Invece, 
altre forme di Intervento, il 
ricorso all'aborrita 'politica* 
per avere Zico In maglia 
bianconera. E non perché, 
come si afferma da più parti, 
la politica non deve Interes
sarsi dello sport Se ne deve 
Interessare ma per tutfaltrt 
obiettivi che non siano quelli 
di far giocare In Italia questo 
o quell'asso straniero. Since
ramente ci ho capito poco 
nella complicata storia di Zi-
co, nel giro di soldi degli 
'sponsor*. Credo che molti, 
come me. abbiano però capi
to Il perìcolo di questa Iden
tificazione squadra-città, 
squadra-regione, con tutte le 
sue possibilità di strumenta
lizzazione. n calcio è un gio
co che si fasulserlo.il resto è 
una cosa seria che non si può 
rare per gioco. Per nessun 
gioco. 

Ennio Eiena 

Al processo per le sevizie ai terroristi in corso a Padova 

Agenti accusano i colleghi dei NOCS 
Il racconto del brigatista Cesare Di Lenardo - «Ecco come mi produssero lesioni e bruciature» - Il momento della liberazione del generale 
Dozier - L'ex commissario Genova, ora deputato PSDI, dice: «Risponderò quando la Camera avrà concesso l'autorizzazione a procedere» 

PADOVA — n commissario Genova imputato tA processo, «letto 
deputato natia fHa dal PSCH nafta alettoni dal 26 giugno 

Dal nostro inviato 
PADOVA — Il processo agli 
uomini dei NOCS, iniziato da 
appena due giorni, sta già di
ventando una grossa grana per 
tutti. Per ì tre protagonisti del
l'arresto del brigatista Cesare 
Di Lenardo, abbandonati a se 
stessi a render conto davanti ai 
giudici delle sevizie che gli a-
vrebbero inflitto; per chi ha 
sempre sostenuto, come il Mi
nistero degli interni, che le tor
ture «non risultavano»; per lo 
stesso Di Lenardo, in fondo, il 
quale sperava di poter dimo
strare anche che i tanti penti
menti sarebbero derivati pro
prio dai maltrattamenti cui ve
nivano sottoposti gli arrestati; 
per chi. pur essendo al corrente 
di ciò che accadde all'indomani 
della liberazione del generale a-
•nericano James Lee Dozier, ha 
taciuto fino ad oggi, ed ora vede 
profilarsi la possibilità di essere 
chiamato a render conto di 
questo silenzio. 

Che il clima di questo pro
cesso, pur condotto con indi
scutibile equilibrio dal presi
dente Francesco Aliprandi, po
tesse diventare «caldo» lo si è 
compreso fin dal primo matti
no, quando Salvatore Genova 
l'imputato eletto nelle file del 
PSDI, invitato a deporre in «li
bero interrogatorio, ha rispo
sto: «Sì, intendo rispondere, ma 
solo come imputato e quando la 
Camera rilascerà l'autorizza
zione a procedere, che intendo 
sollecitare». In poche parole, un 
arrivederci • fine anno per la 
valutazione della sua posizione 
e un'affettuosa pacca sulle 
spalle dei suoi ex collaboratori-
dipendenti dei NOCS, Danilo 
Amore, Carmelo Di Janni e Fa
bio Laurenzi, seduti sulle pan
che degli imputati insieme al 
capitano di PS Giancarlo Arai-

Ia di Padova. Il momento cul
minante dell'udienza di ieri si è 
avuto con le deposizioni di Ce
sare Di Lenardo e del brigatista 
pentito Giovanni Ciucci (quello 
che aveva la pistola puntata 
contro la tempia del generale 
Dozier quando le «teste di 
cuoio» effettuarono il blitz nel
l'appartamento di via Pinde-
monte). Di Lenardo ha ribadi
to, per filo e per segno, le pro
prie accuse, spiegando detta
gliatamente le cause di ogni e-
materna, ogni bruciatura, ogni 
taglio che le foto del suo corpo 
— effettuate pochi giorni dopo 
i fatti — hanno registrato, e di 
tutte le lesioni che gli sono sta
te riscontrate nel corso delle 
perizie mediche. Bendato fin 
dal momento dell'arresto in via 
Pindemonte («ci siamo arresi, 
ma non c'è stata alcuna collut
tazione»). il brigatista ha rac
contato di essere rimasto in ba
lia di gente che per vari giorni 
l'ha picchiato, sottoponendolo 
ad ogni tipo di vessazione. Ha 
ripercorso le tappe allucinanti 
di un racconto di cui, per som
mi capi, si è già a conoscenza: i 
personaggi che l'avevano in 
consegna, così ha detto Di Le
nardo, «allo scopo di farlo par
lare» lo hanno colpito sui fian
chi dandogli calci; gli hanno ap
plicato elettrodi sui genitali in
fliggendogli scosse «prolungate 
e di varia intensità»; gli hanno 
impedito per 4 giorni di donni-
re, tenendolo sveglio con calci; 
lo hanno picchiato sulle piante 
dei piedi; lo hanno trasportato, 
chiuso nel bagagliaio di una 
macchina, nella caserma del 
Secondo Celere di Padova, do
ve gli hanno fatto inghiottire 
sale grosso e acqua in notevole 
quantità; portato in aperta 
campagna («c'era freddo, ero a 
piedi scalzi e ho sentito la terra 

setto i piedi»), hanno simulato 
una finta esecuzione: «Adesso ti 
spariamo»; gli hanno procurato 
una lesione al timpano dell'o
recchio sinistro. Alla fine dei 4 
giorni, dopo il «trattamento con 
l'acqua», gli hanno dato da bere 
due tè caldi e lo hanno riaccom
pagnato in questura. 

Di Lenardo ha anche raccon
tato che, durante quel periodo, 
c'erano fasi alterne: gli stessi 
che Io picchiavano (1* supposi
zione è sua) ogni tanto faceva
no credere di essere degli altri, 
dei «buoni» contrapposti ai 
«cattivi» di cui non condivide
vano i metodi. Altri particolari: 
Di Lenardo ha detto di aver 
sentito chiaramente il nome di 
Genova pronunciato da qualcu
no durante la tortura dell'ac
qua; un giorno (il secondo o il 
terzo) gli si presentò un falso 
magistrato, in realtà un poli
ziotto; gli misero di fronte an
che im presunto medico «che i-
ronizzò sulle ferite che avevo, 
dicendo che me le ero procurate 
cadendo dalle scale». Il vero 
magistrato incontrò di Lenardo 
solo il quinto giorno dalla libe
razione di Dozier. 

Subito dopo Di Lenardo è 
stata la volta di Ciucci. Sulle 
prime, il pentito ha cercato di 
non rispondere, nel dettaglio, 
alle domande che gli venivano 
poste su eventuali maltratta
menti subiti personalmente: 
«Io, Savasta e la Frascella (che 
verranno interrogati stamani, 
insieme ad Emilia Libera, 
n.d.r.) sui maltrattamenti ab
biamo redatto in passato un 
documento. Non ci interessano 
le denunce per ì casi personali: 
ci interessa la denuncia politica 
dell'imbarbarimento dello sta
to. Nel carcere di Voghera — 
ha aggiunto — i detenuti ven
gono torturati giorno dopo 

giorno». Su sollecitazione del 
PM Vittorio Borraccetti, Ciuc
ci ha ottenuto dieci minuti di 
riflessione per abbandonare la 
linea della reticenza, pena un* 
ulteriore incriminazione. 
Quando il pentito è tornato in 
aula ha accettato di rispondere, 
descrivendo le percosse subite 
anche da lui nei 5 giorni in cai è 
rimasto nelle mani di chi l'ave
va catturato. Anche lui ha con
fermato, pur indirettamente, da 
aver visto il magistrato solo al 
termine di quel periodo. Ma ha 
anche aggiunto una considera
zione: «A ben vedere — ha pre
cisato — Di Lenardo ha dono-
strato che è ben possibile non 
parlare, anche sotto tortora. 
Ecco perché io sostengo che la 
decisioe di parlare non è mai 
connessa con ì matrattament*. 
È una scelta che deriva da una 
resa interiore, personale. Non 
credo che i maltrattamenti sia
no la causa scatenante deQa 
dissociazione o del pentimento. 
Questo è frutto di una debolez
za che c'era in tutti noi, dopo 10 
anni di lotta armata». 

Nei pomeriggio un nutrito 
numero di agenti e funzionari 
di polizia chiamati dal PM a te
stimoniare, ha confermato di
versi particolari che riguardano 
l'immediato dopo-Dozien in 
quei giorni, hanno detto un po' 
tutti a denti stretti, gli uomini 
dei Nocs avevano notevole li
bertà di movimento all'interno 
della caserma di Padova; Di 
Lenardo è stato visto con tracce 
di sangue sulla bocca e con l'o
recchio sanguinante dopo gli 
interrogatori. Un agente ha an
che detto di averlo visto mentre 
lo caricavano sull'auto. Nel ba
gagliaio. • 

Fabio Zanetti 
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